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Agli Elettori 
del GoUcglo imllUco di Tlterbo 



lUQ fo un dovere trnsmettervi il discorso da 
me pronuiiKiato alla Camem il 2 giugno sulla, 
percqna/ionc della imposta fondiaiia. Con esso 
ho inlompiuto al dovere non solo di Vostro 
rappresentante, ma ho sciolto la promessa fat- 
tavi nel novembre 1870 col mio program ina, 
quando posi la mia candidatura, di elevari? la 
voce in Pai-lamento contro il fatto doloroso 
della autonomìa provinciale toltaci senza il 
voto della Bappreaentanza nazionale. 

L' apprezzamento del mio discoiso lo lascio 
interamente a Toi che eiete i mìei gìndìd, e 
non ad alto. 

Goneervatemi la Vostra benevolenza e cre- 
detemi Bempre 

VÌKU9, 11 E finffKi ìsn. 



ATY. GIUSEPPE CENCEOl 
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Siglari, 



Dello Bcbema di legge della pcreqwLzioae del- 
l'imposta fondiaria per la provincia romitaa sarei 
stato ben lieto, dirò meglio aesai fortunato, se qnal- 
onno di voi, onorevoli cotleghi, che da molti uddì 
sedete sn questi bancbi, e colb vostra facondia, coi 
vostri meriti vi siotc saputi procuraro una arando 
posizione in quest'Aula, si fofsc compiaciuto i!i assu- 
mere l'esame e con esso ìs. difesa della mW. provincia ; 
e tanto meglio l'avrei desiderato, poicliè, trattandosi 
di an interesse cbs non è nazionale, sembra sentirmi 
snBorrare ftUe orecchie da qualche lato di questa Ca- 
meni cbe, segnendo l'esempio dei noetrì antichi padri, 
come l'antico oratore btino difandara nel foro la ewua 
della propria oaas, coti io Tengo in qnesto redoto a 
perorare la canu mìa, e peraò temo die snl mio brere 
disooiso, BoDa mie poche parola ala iniùia l'iscridone 
che portò, e porta tuttora l'orsidoiie dell'eràmo ora- 
tore: Oiàro prò domo sua. 
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Ha, pnicbè necessità vuole che io asBamn la difesa, 
mi confurtH l'iilea, ( !ici tioq dìfEMi.io I» causa mia fliret- 
tamcntp, ma (hfaulo l.i. cnus;! liolla popolazione eli 
ItnniH e (IHrmti'rii ]irnviiiiia, rhc n il empio un (IclntO 
(ìì mpprpscnliLii'^i, e sOEldisfo ail un ilotprn verso i miei 
eletlori ; mi cnufoiln altmi il pensare che m queata 
muferin irli otplori clie mi lianno preceduto mi hanno 
tracciata la via E fra questi l'onoreTOle mio amico il 
deputato Marazio francamente ii diceva che, sebbene 1& 
quEBtioQe della pereqnBiione per la prOTinciB romua 
abUa tutta rippannzadéllft verità e ddla ghatida, 
pur tottavia a lui pnre sembnia che, essendo la pro- 
linola romana ipanqnata sopra un'altra imposta gn- 
TOSO, qnale è quella del maouiato, non era liere diffi- 
coltà l'aBrontue qnasta qnestìoi» della pereqnarione 
fondiario. 

Non meno livamente, sebbene eotto nn altro pnnto 
di vista, trailiiTa di questa materia an altro Talenta 
oratore, -l'onorevole Bongbi, quando vi diceva che le 
imposte arrivando ad on limite oltre al quale non può 
andarsi, si incarre nello scoglio di non poterle riscuo- 
tere, e clie, sebbene ci^uoscesee la buona volontà dei 
Bomatii di essere pronti a qualsiasi sacrifizio, e di es- 
sere pranti a pagare la perequazione dell'imposta, du- 
bitava tMti ohe poterne estere questo il momento op- 
portuno di Spplìcarla, prachè le fiine finauxiarie di 
quel paese eraoo esauste. - 

Ora mi sembra necessarìo di fare una dichiarazione, 
e questa si è che, guardata la tassa di percgoazione 
astrattamente, sotto l'aspetto giuriilico, non mi reca 
meraviglia che su molti di questi banchi, ed a molti dei 
miei colleghi d ptesenU la medesima sotto du aspetta 
aoDetfevole e di giustizia. 



Digilized ir/ GoOgle 



Si tratta di gioetizia distribntìyti, si fratte di cgoa- 
gliuiza di tutti i cittadÌDÌ in faccia alle imposte, e bÌ 
dice natntalmente : le pagano gli altri, è girato che le 
paghino an^e i dUadiiù della pronnda di Soma ; ed 
io stesao sono nella iteceentì di ciS ammettere ; e se 
non conoBcessi il tsto ìntrìnBeco stato dilla posinone 
ddla provìncia di Roma, ae le ane condizioni spedali 
non fosr^ro a me abbastanza note, dovrei dire cogU 
altri che sono faTorerole alla propoata. Ma, signori, è 
d'uopo che la giuEtizia di un atto non aia commìanrata 
Eolamcntc per se stesEO. ma in rapporto a coloro cui 
deve applicarsi, e, mentre da on lato può dirù che la 
perequazione fondiaria per se stessa è giusta, dall'altro 
Iato è altmì veto ohe q.ae«ta giustizia, nella sua pra- 
tica appUcadone alla provihda di Boma, questa giu- 
stizia dico perde del ano ìuttinseco valore. 

Hi permetterete pertanto, o sigDOri, dì dimostracvì 
che, se lapereqnaziooe dell'imposta fondiaria può dirai 
da un lato giusta, nell'atto priLtico non In è : ciò in 
primo luogo; in secondo luogo poi che, ove anche 
sotto questo aspetto potesse sostenersi giusta e dove- 
rosa, non è opportuno, non è ragionevole, e ii<:aiicho 
politico applicarla in questo momento. 

E primieramente io diceva: la perequazione del- 
l'imposta nella provincia di Roma oon riveste, nell'ap- 
plicazione, tutti i caratteri di ginatizia. La perequa- 
zione di un'imposta, o signori, non bisogna osaoiinarla 
astrattamente, ma in rapporto al natema finanziano 
del luogo a oui deve ^plioarsi. 

Seaìttattasudionpaese, Dveildstema fiBaauarìo 
fOBM qnello dell'ónica imposta, è naturale che ae un 
indirìduo paga meno dell'altKi, le ci&e debbano essere 
qosgliate fra loro; però qnando non si tratta di si- 
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bUnm fiaaDziaRo dell'anìcft impoaU, ms inrece deUe 
maltiple imposto (e Dio sa qoante ne abbiamo nel re- 
^0 d'ItalÌH) per àire, perequiamo la imposta, è d'uopo 
chiamarle a raseegiia, e vedere se si verifichi in &Uo 
che tutte le altre sieuo in equilibrio su tutti i punti, e 
che qnelU Boia che oggi si cbiama a perequazione, eia 
quella che squilibri io tutto o in parte dalle altre. 

Stabilito questo principio di diritto, che credo ninno 
potrà contrastarmi. Tediamo se in fatto la proTìncia 
romana troviai nella conditone di fame V applica- 
zione. Io vedo da un lato, o signori, che roalmcnte la 
provincia romana paga qualche cosa di meno delle al- 
tre per r imposta fondiaria ; vedo peiò dall'altro che la 
tassa sul macinato, come fu notato anche dall'onore- 
volo mio amico Marazio, produce nsa «noma anti nug- 
giore di quella che ricavasi in pari condirionl dalle al- 
tre Provincie del regno, di qaélla cba eì rìclùede dalla 
perequazione della impasta fondiaria; e dS, non per là 
tassa in se stessa, ma per il diverso metodo di esa- 
zione. Molti hanno parlato della tassa del macinato, 
ed hanno parlato delle condizioni eccezionali nella ri- 
scossione delln medesima a Roroa. Chi ha di^tto che la 
provincia di lloma paga in ragione di 3 lire per ogni 
capo, chi l'ha portata anche piii innanm, ma nn esatto 
compnto non à staio btto da àloono.. 

Pemwttereta, onomolì coHeghi, pertanto <she eri- 
traodo per poc^ momenti nell'ingrato campo delle d- 
fre, campo in cni ci aggiriamo da molti giorni e da 
dove non possiamo Allontanarci finché ai tratta di 
provvedimenti finanziari, io vi dimostri che coaa in 
realtà à paghi nella provincia di Roma : segait«mi e 
lo vedremo. 

Llmpoata del maònato nelle pn^nòe romane ai 
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rìscaote con ine distinti appalti. I/avete cfrtamente 
osserrato tanta nella relazione distrìbniU dalla onore- 
TDle Comiuiasioae, quanto nell'altra lelamone dutri* 
baita per cura del miniatro delle finanze, Gniuta dal- 
l'onarevolo Perazià. 

Uno di questi due «ntràtti è con il inQni<n[no pei 
la H>ls Boms, e figaia pet 500,000 lira, nn secondo 
par i qnattio dimandar] della ptOTinoia, per la somma 
dinit BÙlionee 900,000 lira. L'ana e l'ultra vanno 
utte, pulite, nelle casse dello Stato. ■ 

Ora la popolasioiie dì Boma e ddla prorinda non è 
, esattamente stabilita nò in una relazione, db nell'altra. 

La Commissione la fa ascendere a 645, 4jT indivi- 
dui, l'onorerole Perazzi la porta a 700,000 e iiiù; tra 
l'nna e l'altra 'ri è una inesattezza. 

La pepolaziune vera che risulta dalle più recenti 
TeriCohe 5 di 665,000 indivi ini. 

Di questa popolazione complesaiTa bisogna attri- 
buire olla città di Eama, esclusa la popolazione mo- 
bile, 250,000 abitanti circo, ed ai circondari 140,000. 

Qui mi occorre osserrare ohe i due contratti stipn- 
Iati colla prò ria ola presentano qualche cosa di io»- 
sattb. 

11 contratto col municipio dì Roma figura per 500,000 
lire soltanto. Ma questo non e che va kto solo dal 
contratto stipulato del dazio'Cansumo, il quale è con- 
tenuto e stipulato con Roma por l'annuo canone dì 
3,600,000 lire nel totale. 

Forse piacque all'onorevole Sella, per n^n eccitare 
tanto le susoettibilltB, riguardo alla tassa che si pagava 
pél maduata nella provincia di Itoma, di atlonoaro un 
poco l'importanza della medeùma. 

Se ti fossero mantenate le stesse proponioni tra i 
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circondtu'i e le città, ne rìaultaTa erideotemonte un 
compleaio ohe aBcenden al di là dei 3 millonL 

E» quindi ben natnmlB ohe salIsBaB ■ll'ocohia oome 
dal completBo di tutte le altr^rOTÌnde del regno si 
rioaTaase dalla tassa del macinato 27 milioiii lordi, o 
36 ai 40, come ai pieredono per quest'anno, sd iUTece 
da tma popolazione di circa 700,000 abitanti u eaigés- 
aero circa 3 milioni. La sproporzione ere tale e così 
eTÌdcnte chi; conTeniia eritarla. Ciò posto, dccomo 
rict^ros^c li ci Fu no re Fole miaìstro deSle finaaze non era 
se nou quello di conaorraro intatto il capitale nello 
camn licito Stato, poca a lui importava che queatai 
somma avesse la denomicazioae di dazio -consumo, o 
quella di macinato , ed ottenere l'intento di nttenaaro 
l'importanza del riscosso pel macinato. 

Per queste circostanze locali, io non posso trarre 
niuoifrasalaper l'intemproTinoiadi Roms,coineba 
fUto la nostra Commiiaione, ma mi eonncns di fare 
una separazÌoni>, ed abbandonando la città di Boma,ìi- 
mitare le mio ricercbe ed il mio esame ai oirooudari. 

Abbiamo dunque da nna parte 440,000 abitanti, ed 
abbiamo dall'altra il contratto pd maainato atjpidato 
per questi. 

Il contratto, tutti lo conoscono, dice, quota nstta 
per l'erario, 1,900,000 lire, a qneste si aggiungono 
280,000 lire per titola d'esado'ne, più lire 1500 per 
ntensili a vantaggio dell'appaltatore ; sono tutti danari 
che sortono dallo tasche dei coutrìbuenti. Nè batta; 
preveduto indubitatamente che un fucte lucro al di- 
sopra di questa cifra sarebbe risultato agli appaltatori. 
Baciamente il Ministero delle finanze, il qaàle tende a. 
portare all'erario il maggiore rantaggia, statdll orni 



(HrfntereBsanza del 10 pai- cento sul ili più cbc si Oli- 
rebbe ainto da questo prodotta. 

Abbiamo pertanto, aignoii, cbe il circoudoi'io, per 
quote fisaa iavariabile, deve pagare dno milioni ecento 
ottantun mila lire, senza i Inori che l'appaltatore pnà 
trarre a vantaggio ancora del OoTetno. Qaeeto Inoio è 
eventuale : ci pnò eesere e d pud non eraeie ; però d 
ben preveduto, e non mancherà dì esserrì certo. 

Or bene, a quanto corrisponde questa cifra? Se voi 
mi calcolate l'imposta al lordo, ogni individuo del 
circondario di Roma pnga più di cinque lire ; o, se 
me la csloolate al netto, paga quattro lire e trenta 
centesimi. Dall'altro lato abbiamo cbc nelle cas^e 
dello Stato entrano da tutto il regno d'Italia 35 u 40 
milioni per questa imposta; la quale somma divisa per 
capi ^riduce ad uaa lira e trenta o quaranta cente- 
nni appena per diBoheduto. 

Ootà stando le cose, aigaori, ei Teda che questa è la 
prtninois che paga piA di tutte le alt» relatWamente 
a quella imposta, ohe più direttamente aggrara ed in- 
tereaea l'eeisteaiia dei dttadiiil plil poveri. Essa dà al- 
l'erario nientemeno ohe due milioni piii di quello che 
altrettanta popolazione paga in tutto il resto del regno. 
Se donque, aignori, da un lato sì domanda per rim- 
pasta fondiaria un aumento di :!,500,000 lire olio 
forse non giungerà ad l,;iOO,000, poìcbc du quelle mi 
dovete porre per necessità in dinunusiono dell'ali- 
quota tutti quei terreni non censiti, a tenore della legge ; 
pia mi dovete cslcolare le differenze cbe esistono tra 
il catasto del 1835, su cui si atabill il conguaglio nelle 
proTÌnde dell'Umbriae delle Marche e ijuelto riveduto 
oggi della provincia di Soma; mi dovete defalcare, 
oltre il dedmo stabilito per le straie naidonali, il ven- 
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tcaiuiD stabilito per ispese di catasto ed i! centesimo 
staWlito per la riediGcn^'.ionp della lissilica di Pan 
Paolo, non die due [Iccimi ciii^ faroiio imposti per 
paite del Qosenio poiililido, duyo il ilidUcoo delle 
Mudie, dei quali si uvrà dìiitto iicU' eventualità di 
domandarne il compenso. K ben chiuo che, mentre da 
QD lato bì ricaverebbe dalla fondiaria un milione e 
mei ED appena, dall'iJtro lato troTiamo che costante- 
mente e per usa necessità tnelattabUe, qoal è qnella 
ìA metodo & peroedone nà mnanato, ^ pagano dae 
niiliom in piìl dì quello cbe vernano gli altri. 

Domanda io m non «Iste già perequazione la piii 
completa? Domando io ae non è giostizìa die m so- 
spenda da un lato la perequatone di nna delle impo- 
ste, mentre cbe non ai vuole diminnira il di pib che 
ai ritrae dall'altra V 

E qui mi occorie a proposito di rispondere qoaldie. 
cosa all'onoievole relatore, i! qanìc ad suo Escono 
fatto nella diacusBionc generalo parlò su questa mlt^ 
ria rispondendo all'onorevole Jlarazio. 

L'onorevole rcUtore ci dicora: ma badato, ò Qnldea 
che voi provincia romana paghiate una somma, diremo 
quasi, non doverosa per titolo di macinato. Che cosa 
pagate? Non pagate se non cbe duo lire al quintale 
come porta la logge. Hi che forse gli altri snddiU del 
regno non hanno la stessa legge che loro impone dna 
lire al quintale per la maobamone dei ceiCAli ? 

Onorevole Torrigìani, sono diapiacante di non poter 
ditidere U sua opinione en questo riporto. Mi sono 
addentrato molto in questa faccenda, ahlnamo divise 
insieme qualche volta delle idee sa qqesta materia ho 
girato, bo percorso molte partì d'Italia per esaminare 
questa stessa questione del macinato. Che cosa ho trg- 
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laUiì Ho trovato che i mulini i quali non hauao cnn- 
latore pagano dietro una couTcuzioue, o dietro un ac- 
certaneoto, accertamento che nator^ento se il mn- 
gioia non accetta, dà laogo a li^gi e a {^ndjgn. QuesU 
accertamenti sono di gran Innga nùnOTÌ, anzi nùmmì 
in confronto alta iassa stessa. Dove esitte contatore, il 
grande clemcuto, il grande meccaaiemo che dombbe 
contare e non conta , gli accertamenti sono anche mi- 
nori di quGllì die si pnssnno avere collo dichiarazioni 

E diffatti volctit vodiTiid i! ri^iiH.itii, ^Ì!;[ì.jì i 
Qual è il coii5um'j ijr^riUKtiio iliii cim.lj, tL,' può 
Btabilini, di 26 milioui drci di abitanti V Alcune elati- 
stiche li estendono dagli SU ai lOQ milioni di quintali . 
Saranno meno! Voglio erodere che bìqqo anebe 75 mi- 
llani, soltanto, di quintali, 

È certo che un indiTidoo con meno di, tre quintali 
non rive, e per il contadino e per chinnqne eserdtì 
arte o mescere non bastano tre qmntali, ce ne to- 
gliono quattro, o quattro e meszo, calcolato sollà me- 
dia deUa direrse quantità di farine, di grano, formen- 
tone o altro. 

TOHRlGliNI, reìatore. I bambini non maogiano tanto. 
CINCELLI. E questa 6 la diGerenia dai quattro ai tre 
quintali. 

Dunque abbiamo 75 milioni di quintali a due lire ii 
testa che sarebbero 150 milioni. Cuea paganoi mugani 
all'erario? Ammesso ancbc cbe siua 50 milioui il limite 
maaumo che il ministro delle iinanze possn agognare e 
deddemre, non pagheranno cbe in ragione di 75 cen- 
tesimi ogni quintale ; e sia pure che il mugnaia voglia 
avere un lucro assai forte, mentre da on lato percepisca 
una Uro al quintale e paga tanto meno allo Stato, può 
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bemBumo fadlitare e facilita di fatto il contribuente, 
poiché raro è cbe qotUcnno in tutto il regno d'Italia 
paghi per k macinazione si di sopra di one lira per 
quintale; ed in conferma della mi» assertiva cbe il 
oontribnente non paga, invoco l'auto rii & dell'onoreTole 
ministro Sella, autorità inconteatabile, il quale e in 
pnbblico a in prirato aaatenne sempre cbe, se è terO 
ohe l'erario incam poco, è vero altresì uba poco pnr 
paga il oontribnente; ed anco recentemeote ciò soste- 
nera qoando, proponendo l'anmenta sul sale, diceva 
obe non era on aggravio pmcbè sarebbe stato nn lieve . 
compenso di dò cbe si pagava in mena pel macinato. 

Perciò, dietro qneste realtà, cbe sono accertate o di 
cui io garantisco l'esistenza, non posso dividere le 
0]>iiiLDiii (iiti?rQ:vtc in quella circostanza dall'onorevole 

TORRIGUM, relatore. Domando la parola. 

CEKCELLI... non posso dividere Demmeno la sna opi- 
nione, allorquando diceva che la provinina romana 
deve euere grata alla Commisaione perchè ha difeso 
le sue lagioni ; perchè, mentre tà proponeva di fare 
una perequatone immediata, l'ha posta in poù^e 
ngaale con tntte la altre provìnde del regno ciie hanno 
accettata l'anneesiono. 

Mi perdoni, ma neppure questo è esatto. 

Non È esalto, in prima porche lo altre annessioni 
rimonlando al IbSD, ISGO o 186G per la Venezia, 
per quelle provincic di prima annessione è corso dal 
giorno dell'annessione stessa all'epoca in cui è stata 
applicata In tassa di congaaglio, cioè, net 13{i4, un 
lungo lasso di tempo, vale a dire quattro o cinque anni 
almeno ; per h Venezia, annessa posCerionnente nel 
1866 il oeogiiaglio n è votato in quest'anno, e così 



Bncon pff esu deoonero dogne anni ; e perla proTÌn- 
da di Boma qnuito tempo è decoreo dall'aoneanone ? 
Un anno I E snlrito Bidomanda il congnaglio, qnd con- 
gn^^o che per le nltra proTÌode d fece attendere 
qnattro o dnqne anm. 

Ecco la parità di condizioni (U cni si or^derebbe che 
la provincia di Roma dovesse ringraziare la onorevole 
CammiBBTone. 

Non basta ; quando nella prima relB;iìonG pubbli- 
cata eì sono dovute vedere le condizioni fatte alla no- 
ttra provincia, ho trovato che tre quarte parti della im- 
potU si propOnsTS stabilirle nel 1ST2 e il compimento 
del coi^aaglia nel 1873: ed era qocsta, onorevole re- 
latore, ona condizione fattaa Roma pari a tatto lealtre 
proTÌiioieaniieeae?NolFenihè la]eggedelie64 portava 
le tre quarte parti al 1B6S, 18B6, 166T,ed al 166S sta- 
tnliva il compimoito del conguaglio ohe « è fatto at- 
tendere ancora per non aggravare maggiormente: ma 
per la provincia di Rorna^ si stabiliva il 18T3, cioè, 
tu solo anao di dilazione. 

Ha ee nella nuova relazione qnesto artìcolo è stato 
variato, e Bospeao il compimento del oongoa^o ùno 
al termine degli studi per il congnaglio generale del 
tributo fondiario, nò non è awcnido per volontà a 
cnra della Commissione e del Ministero, ma per le 
rimostranze aorte da tutti i lati reclamando che nel 
1873 non intendevano sottostare al conguaglio uni- 
Tersale, e si è detto: si sospendasino all'epoca del con- 
guaglio generale del regno. Vede che neppure qneeta 
iigs!>glianza è palétta. 

Non buia. Non divido nemmeno la opinione ester 
nata essere nna grazia, nn intereese, o favore spedale 
cbe si fa alla pron'nda romana, quello di non rettifi- 
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con più tardi il Talora dei fabbricati per l'applicAuone 
dell'impoata ai medesimi, perchi diceva l'onareTole 
relatore, ì fitti fra qualche anno, guaiida la oapiiale 
sari a Berna, aumenteranno di molto. Errore 1 Se o'è 
epoca d'alte^ zione, se c*è momento d'oici1larione,.ie 
e'é momento di frene^ è l'attuale. 

Ogni proprÌBtario, perla sola idea della necessiti in 
cui bì trovano molti, di cercarsi nn alloggio, hanno ele- 
valo le loro pretese in un modo sterminato; tutti hanno 
triplicato il valore del fitto, come eiganteacamente è 
aumentato il valore delle proprietà. Dei palazzi, dei 
grandi staUiimenti che ai offrivano pel prezzo di 700,000 
lire, ora si chiedono dae milioni. Lo sa il Govnno ohe 
ebbe a tratture per acquisto di fabbricati. ripeta 
adunque, nnn e questo il momento opporttmo d'aocer- 
tare a Itrimn i redditi dei fabbricati. Lasd l'onorevole 
TorrigÌ!iiii l'Ile questo più tardi ai faceia. 

A(v:i Ir.'i a ifimii qufllo eli'' ò accAduto a Firenze. 
Quaiulo nm'jii f^iliiiricHli 'ìhwiiih -^lati rcstsuniti ed iii- 
graoditi, quiinilo mylti fHl)briu.iti nuovi saranno sorti 
dal suolo, l'equilibrili si formerà, e sì diminuirà il 
prezzo dell" pigioni. Allora sarà opportuno, allora sera 
ginste fare il congusglio. 

Altre osserrazinni potrd fare a questo riguardo, ma 
le tralaiirio per non annoiare di troppo i miei onorevoli 
ooUeghi i quali mi prestano una molto benemla atteo- 

In questo slato di cose mi «enibra gioito e raglone- 
Tola soprassedere al conguaglio. Giusto è il prìnoiiuo 
astratto del conguaglio, ma il medesimo si può òperare 
in diver^ modi. Se l'Italia ai oonguaglùisBe a Soma nel 
modo dì esamone della tassa del macinato, allora noi 
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uremmo contenti di Bottostare uiohe alla perequa-- 
lìone dell'imposta fondiariB. 

T'ha OH altro mezzo ed à quello di rendere Boma 
alle sue oondiaoni normali, come nd reato d'ItaKà. Si 
tolga l'appalto, ed eccoci nelle condixioQi oAnani con 
tatU; ed è ginsto allora cho, coma siamo nolb condi- 
zioni comuni pFr l'esazione del macinato, siamo anche 
uguali a tatti nella coatribazione fondiaria. 

Vi è anche nn terzo partito, quello di lasciarci staro 
corno BÌamo. Noi tì ciadattiamoi'apereqaati dann Iato, 
migliorati dall'altro, pernoi la condizione è la mede- 
Bima. Domando ae d aia nnllaohe direio rapporto a 
qn'ento raziocinio. 

La ppreqnazione aarebbe gineta, ed oltreché sarebbe 
giusta, sarebbe ancbe di faoilìnima attuazione, poi- 
ché l'onorerole miafctro rammenta, che nel contratto 
di macinato con mnlta aaiiezza, con molla opporta- 
nit& si h riservato ili poterlo troncare ad Ogni mo- 
mento, aalro la disdetta di sei mesi anticipati. Oggi 11 
momento è opportuno ; mancano appunto sei meù a 
compierò l'anno ; ai ilia la biadetta agli appaltatori del 
macinalo, e noi ci trovi'riMiin il 1° gennaio 1872 nella 
ciindiiiono di tutti rjii altri Italiani, e ci asisoggette- , 
rumo volentieri alla perequazione dell'imposta fondia- 
ria. Ma Sieda dall'altri! luto l'onorevolo ministro i 
BUOI conti, eredrà che ee da unn parte gli sfuggono due 
milioni per l'imposta sul macinato, dall'altra, colla pe- 
reqnazicnr dell'imposta fondiaria, non lìcaTerii certa- 
mente quello ebe perde sul primo. 

Dunque a CDDgna^io delPnnae ddl'altra impoeta, 
o lasdated come stiamo. 

Diceva, signori, nella seconda parte ^el mio ra^o- 
nnaento, che qnand^nohe, per ìpoteaì, nel momento 



18 

ftltnaio e nelle coDdizioDi speciali della provìncia di 
Roma la pereqoazione possa da tahai ritenersi come 
poeta e dOTerosa, non è però né opportnno, uè ragio- 
nerole, uè politico l'applicarla. 

E qni mi si o&irebbe un campo vastissimo, ma, ri- 
peto, noD Toglio abus&re ileila bensTolenza della Ca- 
mera. Potrei però fare il confronto fra le condizioni 
che si SODO fatte alle altre proviccie o quelle fatte a 
Roma, potrei parlare delle dilazioni ai pagamenti, della 
condiscendenza neircBigere, condìacandenza che ha 
creati ioSiùtì DÙlioni di debiti, dei qoali qnaloatia è 
andato perduto, tanto che andM attuai mente In qneata 
Seanone abbiamo votata ima letse di sette anni di di-' 
lazione per rìscnotere ^ airetnlL 

Però DOD intendo parlar d'altro, aenonchè déQa prò- 
tìdùb romana. • 

E qni, 0 aignorì, sono reramente diapìacente di en- 
trare, poiché la ueoesdtà mi spinge, m'incal&i, e U vo- 
lere anche de'ndR elettori me lo impone, a tun il 
quadro della pnmnda romana come trofasì attnal- 

Nel brri questo quadro sono dolentisaimo di doTer 
chiamare a rassegna gli atti di quelli onoreToIi che 
siedono.aopra i banchi ministeriali, degli onoisToli mi- 
nìatri dico, f el quali io professo la più alta stima, la 
pi&flta veiMrazioiie, e verao iqnaliln mostrato sem- 
pre molta delerenza; ma parlo degli attj é Don delle 
peraone. 

Quando si propose questo conguaglio dell'imposta 
fondiaria, la prima volta che io ne intesi parlare, così, 
amichoTolmente, mi si disse che la proposta vaniva 
dagli onorevoli della Commissione. Né mi meravigliai 
punto, percbà, conoscendo che la mededma si compo- 
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ceta di specchiatìswDii e dottisaiini sigiiOFi, ì quali si 
Grano dedicati a tatt'aomo per trovare un modo poa- 
Hibile del come conciliare il Ministero colla Camera, 
del come poter raggranellare, raccapezzare i 21 o 2G 
milioni che tà Tolerano dal ministro delle finanze, era 
ben giusto che ceccassero tutti quei raodi, inttc quella 
idee realizzabili che potevano sorgere scila loro mente 
per trOTare di dove cavare questi milioni. 

Fra queste adunquo non mi sorpresa punto che loro 
fosso Tenuto ^lla mente questo oonguBj^Iio, come quello 
che rirestira un'apparenza generale di equità e di giu- 
stizia. E tanto più non me ne feei meraviglia, perchè 
sapevo che fra loro non sedeva alcuno della nostra 
provincia, nè che essi stessi avessero rapporti verso di 
noi da poter essere abhastania conoscitori delle con- 
dizioni tristi in ed la provioda nostra versava ; ma, 
confesso il vero che quando, stampata e pubblicata la 
reladoae, io lesn : progetto del Hinistero accettato 
dalla Comniasioiie, nù sentii compreso da no censo di 
dispiacere pro&mdD, e disd fi» me: i ^ possiUlé 
che questi nomini speooliiatìssimì i quali ttaonb alpe* 
tere e che debbono e possono, pel loro utBdo, ooqo- 
score lo stato in otd Tersa questa disgnudataproiin- 
oia, stato che non ha fstta nessnno, ma che essi stessi 
le hsnno crn^.tn, è ff^Ii possibile che non abbiano esi- 
tato un istante, dnpo tante condizioni speciali e dolo- 



proporre la perequazione fondiaria? Sono essi forse 
ingannati ? llaono essi in cosi pocbi mesi tutto di- 
menticato ? 

Signori, se mai l'aveste dimenticato, mi dispiace, 
ma io tornerò in poche parole a porvi sott'occbio il 
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corso degli aTTeuiincati ilal momento in cnì siete en- 
trati in Roma it tutt'oggi. 

Vi rammenterò qnalc sia stata la prima stretta di 
mano, quale siu stato i! primo amplesso fraterno che, 
appena messo il piede ani nostro saolo, toÌ ci deste : 
aumento sul sale, aumento sol macinato. Il sale ohe da 
noi non ripagava che 40 centediid, d'un tratto fa par> 
tato a 66. La Cameni tà h sollevata quando vennen 
proposti 5 centesimi d'aumento: che cosa dete arare 
B!>ntito il popolo nostro qnsndo, non diS, madi 16, fta 
iimalzata il pre/.zo delealef 

Auiui>ula!.k' il macinato. Noi pagavamo lire 1 60 il 
Quintale sulla macinazione dell'anice cespite che era 
aggravato, il grano, cbecchè ce dica l'onorevole Pc- 
razzi nella sun relazinne, che l;i porta a liro 1 80 ; eb- 
bene voi faceste un aumento di 40 ccntesinij, e por- 
taste la tassa a lire 2. Il grano turco, gli altri farinacei, 
tutto il rimanente da noi era libero; non tà pagava 
nulla i tutto ib tassato aeoondo il sistema vigente in 
Ita^ 

□ popolo fu commosso ; io alcuni punti la popola- 
zione tumnltnò, nacquero dei disordini, sì corse ai mu- 
lini, si strapparono ìbollettarì, si bastonarono i mugnai, 
si maoinù prepolentenento senza pagar nulla, o que- 
sto durò per qualche giorno; ma poi la nostra auto- 
ritTi s'impose, e parte collo [ireghiere, parte collo spì- 
rito dì concordia, parte pi^r non far ridere i nostri no- 
mici politici, parte per la pressìoDe della necessità, di- 
cevamo a tutti : obbedite; tacete, non è colpa del Qo- 
verno l'imposta accresciuta, è colpa della necessità ohe 
gllmpone di far questo ; tolte le barriere, grindiridui 
che seno vicini a noi verrebbero a comperare il sale a . 
minor prezzai verrebbero a madnare egualmente a 
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prezzo minore; necessità lo vuole, necessità l'impone, 
chetatevi. Il popolo, il buon popolo, chino la t«sts, ai 
aottomise, e pagò. 

Non Ti erayalo appena installati definitivamente, a 
Roma, che usando..., la Camera mei perdoni, mi sfogge 
la parola..,, od abusando ilcU'articolo 82 dello Statuto, 
dì quel povero articolo che se uhi lo mise k prima 
volta nel santuario dello Statato vedesaa cba cosa se 
ne è fatto in seguito, a che cosa si è applicato, di- 
rebbe : maledetta il momento in coi oe The messo ; con- 
tro l'opinione, contro il parere di qnegli indiTidni cbe 
pure avevate invitati a trattare delle condizioni spe- 
ciali da farsi alla provincia di Roma, e cbe vi dice' 
vano ; non distruggete tntte le provincie d)e esistono, 
fatene almoao due; conservato la provincia Viterbese, 
la quale 3 forte di 150 mila abitanti, rendetegli ciò 
che per semplice questione politica, per semplice pa- 
niziono, il Qoveroo le aveva tolto, Civitaveccbia ed Or- 
vieto, e così farete nna provincia ben grande di 200 
mila abitanti o cbe può vivere di vita propria. 

Voi rigettaste rnpinionc della maggioranza, e con 
un tratto di peana la nostra autonomia fu cancellata; 
noi non fummo più nulla; troncata la testa divcaimmo 
la coda di un carpo più o meno potente, più o meno 
efficace. 

Moi appartMcmmo a lloms, non l'Ontammo piil 
nulla ; le niist^rie s'impadronirono di noi a spada tratta. 
Noi pregammo, scrivemmo, protestammo, venimmo a 
domandare una revoca ili quel decreto, ci si trattò 
quasi da ribelli. 

Eravamo dispoetì, ed era stabilito, di non accedere 
ti Coneigli provinòali, dì non nominare i consiglieri, 
^ non Tanira neppure in quest'Aida. L'amor di patria 



e di concordia, o più di tutto, il dispiacerò di far ri- 
dere i nostri nemici dericali, coloro i quali ci ridevano 
infacciae ci dicerano; avete Toluto la lifrerfà, ohi pren- 
det«Tene i guadagni ; eravate indipendeati, eravate una 
gnmde e rispettata provinda, e adesao non aiete piii 
nnlla, ci Tinsero, di tìMiaa taoioti, duno andati u 
Conaì^ profini^ali, àamo renati in qnest'Aola. B due; 
e non baata. 

Fatto questo, vennero i commisaari regi, veane la 
regia luogotenenza; che cosa ai fece? Man bassa eu 
tutte le amministrazioni, su tutti gli impiegati. Gli 
onesti, e per le troppe esigenze, e per la troppe vessa- 
zioni ricevute, e perchè 'non potevano BOttomottersi a 
dello protese esagerate, si ritirarono; altri furono 
espulsi; gli onesti partirono, i tristi rimasero. Visoelo 
stuolo degli impiegati nuovi, benché ottime e apeo- 
chiatiasime persone, ma ignari della posizione, ignari 
di tutto l'andamento amminìatrativo, senza direzione, 
senza neaDche una parte neccasacia dei vecchi impie- 
gali che poteasero dirigerli. Tatto caos, tntla oonfii- 
aione, tetta anarnhia; non è riasdto mal più di poter 
andato aranti negli aSwi, ed attaalmuite l'ammiai- 
■teaiione i in nnn ooodixione così miaeranda, ohe gli 
affitti dormono e ai tadono. 

Andiamo innanzi : non con una maao, ma con due 
d ngalaate tutte le tasse che in dieci anni l'Italia a- 
Tera create ; ma, mentre all'Italia si era dato in qual- 
che modo il tempo di poterle aopportare, e acero* 
Beandosi le tasse da nn lato, d lasoiara che lo stì- 
loppo del commendo e dell'i ndoatria ri acorescesae 
dill'alln, 0 eoa! si bilandasse il gnadagno colla tpeea, 
acciò poteaaa egsore il passa capace a oottenste gli 
oneri die gli erano addossati , a mi poi, in nn solo 
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gionio, d àealo ìb tasse, ma ci toglieste il tempo ed il 
modo per poterci ?^uilibrare e sopportarle. Ecco il 
dono magnìfico ricevuto a doppia mano: è la ricchezza 
mobile, è la tassa di regiatro e bollo, e di BQCcessioae, 
e tatta la serie interminabile delle imposte. 

Andiamo innanzi , non basta ancora. 

Iq appresso venne la pabblicazìone dei Codiai: il 
Codice ohile, il Codice di procednra cÌTìle, e di proce- 
dura criminale ; e cosa accadde? Ohe mentre da un 
lato d promnlgavHDO i Codid, non si provvedeva 
pelò al neccsBarìo ordinamento gindiziario percbè po- 
teasero funzionare' Cosi, per mancanza di magistrati, 
avvennero irregolarità di amministrazione di ogni gC' 
nere ; le l^gi veccbie furono sospese, perchè troncate 
con la pubblicazione dei nnovi Codici; le nuove non 
funzionavano per difetto di previsione. Dove ri era il 
[Reto», mancava QoancelUere; dove vi en iloancel- 
lieie mancava il preton; dove ri en il preto» e can- 
celliere mancava l'nsdere. Dove ri erano i bibanali, 
mancavano le assise, e queste mancano tuttora, non 
essendosi neppure formato le liste dei ginratì; e oosl 
centinaia di prigionieri giacciono in fondo ad nna pri- 
gione, aspettando la grazia che sorga questo tribunale 
deUe assise. 

È facile il giudicare quanti innocenti, signori, sia- 
raono là dentro a marcire, ed altri che per piccole 
colpe, per le quali pochi giorni di condanna potreb- 
bero dare i tribnnall, atanno da mesi fa prigione, e 
Bobonodaa otre volto almeno la penft del loro fallo. 
CoalleaKoH lononti pio desiderio; le liatedei giu- 
lab', come dicero, non aono ooitituite ; dovranno or- 
ganizzarsi, molti rinnnaeianno, ma intanto la giuiti- 
zia don», a la popolazione mardice dentro le pri- 



Bionì 0 grilla : Edo q guauda ai abusi^rà della pazienza 
nostra? « 

NS1)asta: no abbiamo ancoru. Ci regalaite, come 
engiasto, la legge comunale, che è molto diffdreiite 
da quella che avevamo in passato. 

U dstema economìoa comaule, sotto il Gemno 
ponliGcìo posala prìndpalmente sopra le prinUire, 
■opra il dada-conBumo. Le prìvatiTe abolite per legge, 
il daùo^nsumo di spettanza del GoTenio. Cresdnte 
le spese . obbligatorie ; arescioti per neoessltà gli 
gsti per on Bomzio maggiore cbe Don poterà eseere 
Boddiafatto da quelli di prima. * 

Lo stato civile ha ebiesto nuovi impiegati; per le 
scuole elementari, propine assai maggiori di quello che 
si pBgSTano prims; dovere dì soddisfare gli impegni 
anterìoiì che vigevano e vìgono ancora. Cho cosa ne 
arvenne? E qui richiamo particolsimente la vostra 
attenzione. 

I cespiti d'imposta, voi ben li conoscete, non pos- 
sono essere che l'imposta sopra il bestiame ; l'imposta 
personale ; la nccbeoa moMe, ossia i centesimi addi- 
donali; la ceadone fatta ù [uoaoE comuni, che dirò 
essere quasi nnlronia, della lassa sui domestici, solle 
vetture e sulle patenti. Che cosa devo ritrarre nn pic- 
colo comune da questi cespiti '? Tassa di patenti, dove 
uoii ci sono esercenti * tassa sulle carrozze, dove non 
ce no sono ; ta^sa sui domoslicì, dove ci saranao tre 0 
quattro Tsmiglic cbe ne tengono, ohe cosa ai poo ri* 

In coQsrgoenza qaal è il congUB^o delle imposte? 
La tassa sulla fon diaria. 
Cosa è accaduto? Cho non potendo diminuire gli ' 



impegni piesì, esundo dimìntiita Ift rendite, in fine il 
MUacio bì è troTato in sgnilibrio. 

Si è grillato, ai è reclttmafo al prefetto ; sapete cosa 
si è risposto? C'è la fondiaria, imponete sulla fon- 
diaria, la legge li dice di perequare il bilancio da 
quella parte. 

Ora la sovrimposte oommale sulla fondiaria oscilla 
in qneato momento dall' 80 al 100 per cento. 

Dangne imposta diretta in faccia al Gorerno, ao- 
'rimposta comunale del 100 per cento in faccia al 
comune, sovritoposta provinciale che pur troppo non 
ai conosce ancora, perchè darete sapere che il Consi- 
glio provinciale non si è ancora riusciti a convocarlo 
Dna Tolta. 

n prefetto die non è prefetto, dorme, o non se ne 
con, tà n tmaH wnia bilancio provinciale ; non c'è 
pnTentìTO. 

Sono anch^D conai^iere prorìadale e non ci siamo 
rinnitì che nna gol volta nel mese dì novembre per co- 
stitnire la Giunta, e sapete come si tb avanti? Seguendo 
l'esempio del Governo, esempio estremamente conta- 
gioso. Coi conti correnti colla Banca romana, si fa 
fronte agli impegni; e ne verrà per necessità che nn 
giorno qualunque in cui Bi convocheii questo Coniglio 
proròiciale, sari il dupanta o. il settanta per cento 
dia ù HbjiS imporre ralla fondiaria. E come Io <BÌge- 
remo? Bi fotA in nn sol ^omo dimandare ai contri- 
bnenti l'imposta pmvinciate dell'intero anno ? S a qne> 
sta fondiaria ridotta in questo stato lagiìmevola, BO- 
nimposta forse per tre volte, oggi Tonitè a domandara 
nn anmento ? Qoesto, signori, è impossibile. 

La Camera se ne persuada, la Camem si bvesta di 
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questa triste cìrcoBtuua e non permetta che si cotnpà 
questa ingiustizia. 

Signori, prestaterai ancora benigna attenzione pir 
poclii momenti, «d lio iiiiito. 

Qnal è la cansa di latto questo sconcerto? È che il 
potere eseontiTo, oome si è detto tante volte, non è 
Tennto a Bontà oon le ìiee geoeraU di nn'ammuiìatni- 
Kione in grande, ò venuto tnudnito dalle droostiiiie, 
dalla fona delle cose ; l'opinione pubblica ve l'Iia con- 
dotto, e Te l'ba condotto senza un piano preconeetto; 
vi à Tenuto, direm oow, senza saperlo. Al contrario 
deiresempio cbe gli darà l'esercito pmuìano nella 
Franda, il quale in ogni paese che conqniatara, il 
giorno dopo un GoTemo era costitnito, noi siamo stati 
tre giorni a Roma nella più perfetta anarchia; dopo 
tre giorni si è vednto il primo editto di Cadorna. Anar- 
chia perfetta, il popolo era perfettamente Ubero di 
saccheggiare : e se non è accadato dì peggio, se in qnd 
Ire giorni non si è veriGcata a Etoma la Cmnone, egTi 
è perchè il popolo è eccessÌTamente bnono enon è ca- 
pace di eccedere. 

Blentie si faceva questo, l'opinione del pubblico 
qnal era? Ohe noi eravamo trattati come terra con- 
qnistata ; che d si trattava peg^o di qnello che i Fms- 
tàtm trattavano le proTìocie occnpate. Almeno Bì- 
smarck nel dichiarare cosa intenderà di fare delle pro- 
TÌnde della Lorena e dell'Alsazia (Oli !ohl— ilumori), 
diceva: io procurerò di afiezionarmele, di fard tutti i 
benefizi possibili. A noi nu\\%.(Bumtin a destra) Eg\i 
diccTa: io conserverò loro la propria autonomiaia noi 
è stata tolta. Noi loro daremo qnd benefi?:!, quelle li- 
bertà che neppui la patria antica loro dava. Noi atten- 
diamo ancora alcuno di qnd beo^ ohe d ripromet- 
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tenmo e la libeità dalla Bttmpa cho pur ai gode Del 
regno, è in Roma imbivsglìatik per il fatto .delle ga- 
laiiEie pontiSde. Le illusioni sona sfidata BcnmaDdo 
di eiorne in giorno, e la diacnasionc Ji ieri ci ha dato 
il colpo di grazia. [Moviinetilì) 

Io ignoro qniile potrà esBsrn IVffottu doi telegrammi 
chn sitranno stnt! traiiinessi a Uoma di i^uella eeduta ; 
ma qualuD^ue esso sìa, egli ù certo che l'impressione 
la più dolorosa, lo aconrocto il più grande ai spargerà 
in quella dttà alla notizia che uno a novembrè il Par- 
lamento non andrà più a Berna... . 

Una voce. Il Ministero non llia detto. 

Oeicail. Lo ha detto eoi fatto e con la chiarezza 
pili grande i ed ag^nnso la gran ra^gne per cai In In- 
olio od in agosto non poterà la Camera lavorare in 
nomarla mal arial SI. disse il ministro IiBDzn che b 
mal iiia dì Boma è quella che inipe^ìsee alla Cnmaca 
di ei^nire i snoi latori in lugUo a Homi 

(Con eolare) Ebbene, guardateci in voltn, gua^vliteci 
ee aìamo noinini meno che sani ; venite a Roma, guar- 
data le nostre donne, che sono chiamate il tipo mi- 
gliore d'Italia, e dit«nl ae nomini, sa donne dì qneata 
costitirdone BoSrono la mal aria. (lievità genertdè) 

Signori, voi siete in nn errore, voi siete nel pifi 
grande errore; qnesto non è che nn pretesto, non fi 
nna resone. (Bnvo 1 a rinùlni} 

Dopo ciò, 0 signori, io damando perdono alla Ca- 
mera ae, l'eccesso di dolore dell'animo mio, che è 
ripieno da tanto tempo di ecceanva amarezza, mi ha 
fa;to trascendere a qualche esprassione meno esatta, 
meno parlamentare. 

Signori, io ve ne domando naoTamente perdono... 



imi. Porilona, c perchè ? (Si ride) Per arer detto 
io, verità? 

CKNCElll. Però tatti devono convincersi e persna- 
dern che, quando la La/.^a ì: ricolma, haaìn aaa sola 
goccia a falla traboccare. 

Cetto mi sarei tacinto ancora, corno ho taciato in 
passato, e n» lo Bapste, o signori, che mai dalla bocca 
mia sortì parola dì lamento, avrei trangagiats l'amara 
pillola dalla fondiaria, ma dopn la tornata di ieri 
non ho potuto più tai^crt, ho ilotuto esporvi i sen- 
timenti deiranimo mio, (]riei spntirnonti che, da più 
mew io teiiem l'cluti »e! cuore, p rim fatlo r.ini solo 
per convinzione mia, ma per soddisfare ad an giusto 
dovere di far conoscere alla Camera intera le idee e 
le opinioni del mio paese, che, ee dure furono te mie 
parole per gli atti, agli atti stessi si fermano, con- 
lermaado quanto dicevo in principio, che rispetto e 
stimo costantemente le persone die se^sono al po- 
ter^ ed il mìo libero voto saA per essi fatte le volte 
che la mia ooscienza riconosca ^nafi i loro atti. L'a- 
men di patria tnonfetà di ti^ ^ ostacoli, e le po- 
polaziooi romane, fmne al prininpio delTonità nazio- 
nale alla quale aspìiarono sempre, sopporteranno pa- 
lientemcote lo gravezze che a loro furono imposte, e 
tutto toUereranno anziché rimpiangere un odioso pas- 

Dopo ciò, io mi riassumo in pochiasimB parole. 

La p ere i|Ti anione dell'imposta fondiaria, so pure a 
primo aspetto sombra giusta, dal lato pratico io non 
la ritengo per tak', perchè, come vi diniostnii che, men- 
tre da un lato la provincia romana paga due miiidni 
di più delle altre soUa tassa del macinato, dall'altra 
snlt^posta fondiaria pagherebbe nn milione e mezzo 
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di meno, perciò, so debba farsi la ^asta peroquazioae, 
0 l'Italia sì pareggi a noi nella ^sa enl macinato, o 
tolga a noi gli appalti, e ci si ponga nella condiziono 
generale delle altre prOTincio. Eguaglianza per tutti 
-in faccia alla legge : non ci sia differenza tra proTÌnda 
e provincia. H conlatore a tiittì*o a nessono. 

Ma in questa parte ni fiora agginDgere alcana pic- 
cola cosa, ed è cbe l'appalto ba costìtmia nna coodi- 
xione eccezionaliisinia ed estremamente dolorasa, ed 
è questa, che, essendo due gli appalti che Tengono a 
conflitti) tra loro, quello di Roma città a quello del 
drcoodario. Se oggi un quintale di farina dalla iìdu- 
nenie Italia deve giungere a Itoma, deve passare per 
una prima barriera, chE> à quella dell'appaltatole del 
drcondario, e poi ne deve passare un'altra alle porte di 
Boma stessa, cosicchu, a cagione di ciueste dae diverse 
barriere, la farina che entra in Roma deve pagare dne 
tasse, essendo dichiarato nell'appalto che devesi nuo- 
vamente pagare. 

In secondo luogo, ammesan anche, per assurda ipo- 
tesi, che il conguaglio potesse ni alcuni sembrare gìa- 
8to, pard non è opportuno, aon è ragionovoie, non è 
politico applicarlo in questo momento ; e ciò por le 
oondidoni cbe vi bo esposte, pel dissesto economico e 
' finaniiario dèi paese, per la miaeiia in ani gioca at- 
tnalmente la provi oda di Boma, la qnale non giova il 
dire cbe, quando sarà capitale, liguadaperik tntto 
quello che ha perdnto al presente, mentre questo van- 
tag^o della capitale lo si va cosi allontanando da un 
giorno all'altro, da nn mese all'altro. Sarà por troppo 
pei necessità di cose differito aino a Dio sa qoando, e 
intanto il popola giace nella miseria. 

E quando è qoestìone dì pagnotta, signori, io non 
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earei ucnro che la tranqnilliU del popolo dovesse da- 
nn etomamente. Spwo che mai nulla accadrà; apero 
che il popolo, fidando sempie nella libertà e neUa pn- 
stids, si terrà fermo al sno pento ; ma m>ii abnslamo, 
per «arità, della sua pazienza; non diamogli delle 
canae di sEonforto call'accreacere le imposte che sono 
aumento alla sua miseria. Dietro queste idee io mi 
permetto di leggere alla Camera il sdente ordine del 
giorno ohe trasmetterò allaPrestdeasa, nel quale dioo: 
1 L& Camern, considerando che ìa. provìnda romua, 
per cireflo del diversa metodo di esazione deQa taiaa 

S.SÌ3Ì maggiore di quella che sopra agua! popolazione 
ricavasi nelle alire proiincic per la stesea tassa, e che 
per il dissesto economica in cui si trova, non può sop- 
portare nuovi e maggiori aggravi, sospende il coogoa- 
glio della imposta foodiaria proposta colla presente 
legge, fino a che nn sistema nnicD sia adottata per Ve- 
sazion» del macinato, i 

Dopo ciò, ringrazio la Camera della oorteeìa ohe mi 
ha usata e che ic non mi aspettava, non avendo neasim 
merito. (Bravo I a tiniabra e al eeniro) 
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